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Ci sarà spazio anche per il cinema biografico con Emily (11 ottobre), elegante 
ritratto della scrittrice di Cime tempestose Emily Brontë, e con Air – La storia del 
grande salto (25 ottobre), appassionante racconto di come Michael Jordan abbia 
scelto la Nike come suo marchio.
Rideremo con il divertente Si, chef! - La brigade (1 novembre), ci commuoveremo 
con il drammatico November - I cinque giorni dopo il Bataclan (8 novembre) 
e giocheremo a fare i detective con Mon crime - La colpevole sono io (22 
novembre), il nuovo film di François Ozon.
Dal Festival di Cannes arrivano invece due dei titoli d’autore più impegnati e 
significativi della stagione: il magistrale Animali selvatici (15 novembre) di 
Cristian Mungiu e l’intellettuale Asteroid City (29 novembre) di Wes Anderson.
In chiusura, quello che per chi scrive è semplicemente il film più importante 
dell’anno: lo strepitoso Oppenheimer (6 dicembre) di Christopher Nolan.

Si parte con la nuova stagione di cineforum 
con un programma che quest’anno guarda 
molto al presente e al futuro, del mondo e 
del cinema stesso.
Lo dimostra Nanni Moretti ne Il sol 
dell’avvenire (27 settembre) quanto 
il desiderio di capire ciò che sarà sia 
fondamentale nel cinema odierno. Sarà 
il secondo film di una rassegna aperta da 
Laggiù qualcuno mi ama (20 settembre), 
intenso documentario con cui Mario 
Martone omaggia il mito di Massimo 
Troisi.
Il cinema italiano sarà ancora protagonista 
nel nuovo, potentissimo lungometraggio 
di Marco Bellocchio, Rapito (4 ottobre), 
un film incentrato su una storia vera, e 
Primadonna (18 ottobre), un ritratto 
intraprendente di una donna che ci ricorda 
di lottare contro le leggi imposte dal potere.
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Le tre sorelle Brontë - Charlotte, Emily e Anne - vivono a Haworth, comunità 
isolata dello Yorkshire, sotto l’egida del padre, un reverendo protestante severo 
e autoritario, e insieme al fratello Branwell, allegro e scapestrato. Charlotte ha 
accantonato il suo talento naturale per la scrittura per diventare insegnante 
e ad Emily è riservato lo stesso destino socialmente accettabile: ma Emily è 
troppo “strana” e viene rimandata a casa dopo essersi dimostrata poco incline 
a relazionarsi con il mondo “normale”. L’arrivo nella parrocchia di Haworth di 
un nuovo pastore, William Wieghtman, sconvolgerà ulteriormente gli equilibri 
domestici: Emily ne avverte la pericolosità ma è attratta dal giovane uomo che, a 
sua volta, riconosce l’unicità di quella che diventerà l’autrice del capolavoro “Cime 
tempestose”, che Charlotte (a sua volta destinata a firmare un altro capolavoro, 
“Jane Eyre”), descriverà come “un libro pieno di gente egoista che pensa soltanto a 
se stessa”. Emily è il film d’esordio dell’attrice anglo-australiana Frances O’Connor. 
[…]. O’Connor si muove agilmente fra impostazione drammaturgica classica e 
suggestioni contemporanee, riuscendo a dare un’impronta personale al racconto, 
e facendo leva su due attori particolarmente convincenti: l’anglo-francese Emma 
Mackey, che avevamo già apprezzato nella serie Sex Education e in Assassinio sul 
Nilo, e che finalmente trova qui un ruolo da protagonista assoluta (peccato che il 
suo volto sia eccessivamente moderno per incarnare una donna dell’Ottocento), 
e Fionn Whitehead, visto in Dunkirk e nella serie Black Mirror, che riesce a 
cogliere tutte le sfumature di un personaggio complesso come Branwell Brontë. 
Molto efficace nel ruolo del patriarca Brontë anche Adrian Dunbar, attivissimo 
negli anni Ottanta e poi quasi scomparso dal grande schermo. Quel che manca a 
Emily è una maggiore sicurezza nel compiere scelte narrative radicali, evidente ad 
esempio nei molteplici finali. La sensibilità e l’intelligenza di O’Connor risultano 
comunque evidenti, avrebbero solo bisogno di una spinta ad osare ancora di più, 
e a permettere ai suoi personaggi di uscire definitivamente dalla composizione 
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Frances O’ Connor, dopo decenni di recitazione (A.I. Intelligenza Artificiale), si 
piazza per la prima volta dietro la macchina da presa, per cesellare vita, tormenti, 
slanci, incubi e immaginazioni di Emily Brontë. Un’esistenza che si definisce in un 
corpo a corpo con la scrittura: una vocazione scacciata, rinnegata, poi finalmente 
accolta e sublimata in un romanzo epocale. […]
O’ Connor parte dal senso strisciante di morte che segna le tre sorelle Brontë. 
La scomparsa della madre ha sconquassato il maniero incastonato nel brullo 
Yorkshire. Il padre padrone, reverendo Patrick le tiranneggia, prescrivendo loro 
una tediosa vita da insegnanti a Bruxelles. EmIly traccheggia, nascondendosi 
dietro il suo francese zoppicante. Altra mina vagante è il bizzoso Brandwel, unico 
figlio maschio. Freedom in thougts, “libertà di pensiero” si è tatuato sul braccio, 
Emily lo imiterà subito. I due sono in simbiosi, si cimentano e si tormentano con 
la scrittura, urlano alle valli, scorribandano di notte in casa d’altri. Se Brandwel 
è presto punito ed esiliato, il tappo dell’equilibrio puritano che aleggia su casa 
Brontë, però, salta in aria quando vi piomba William Wieghtman. Il tenebroso, 
aitante pastore fa sospirare le sorelline, dà lezioni di francese a Emily, la concupisce 
e l’abbandona, per senso di colpa, in balia di una passione divorante (quante 
simmetrie con le schermaglie amorose tra Heatcliff e Catherine del romanzo...). 
Il risultando è un film intimista, rarefatto e luttuoso, che scopre subito le carte 
in tavola e poi volteggia, leggiadro, trai generi senza lasciarsi ghermire da 
nessuno di loro: Emily non è né un biopic, né un prequel del romanzo, né un 
saggio letterario, né un affresco storico, né tantomeno una storia d’amore. È tutto 
questo, e la sua sussurrata negazione. […] Perché O’ Connor impregna sì ogni 
scena di tutta la gravità morale e sentimentale del romanzo, ma, marginalizzando, 
stilizzando ambienti e caratteri, imprime alla trama un naturalismo atemporale, 
a sprazzi lirico – Emily che balla nel vento –, come sollevato dal tempo e sgravato 
dalla Storia, eppure rigoroso nell’almanaccarne e denunciarne perbenismo e 
discriminazioni. 
Insomma, un’ode, di ambizioni esemplari, sulla vitalità frustrata ma non tramortita 
di Brontë, sulla sua insaziata sete di libertà contro le istituzioni (religiose, 
genitoriali, patriarcali), e sulla certezza che ogni pagina di letteratura, nella sua 
universalità, sia impregnata di uno sguardo individuale, privato, tanto intimo 
quanto fragile.

oleografica alla James Ivory ed entrare a gamba tesa in questa storia di originalità 
e talento femminili confinati ai margini di un’epoca perbenista e patriarcale. 
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